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RIASSUNTO - Viene segnalata la presenza di Quaternario marino a Bora, in Val Chero (Piacenza). In assenza di marker biostratigrafì­
ci sicuri, la sezione viene attribuita al Pleistocene inferiore pre-Emiliano, sulla base della presenza del bivalve ad affinità boreale Porclandia 
impressa Perri, 1975 ed assenza sia di veri ospiti nordici che di sopravvissuti pliocenici. L'intera sezione mostra polarità magnetica inversa e se 
ne suggerisce l'attribuzione al crono Matuyama. Considerazioni di tipo stratigrafico-fisico basate su lavoro di terreno mostrano inoltre chiara­
mente che la sezione Bora fa yarte di una unità che giace al di sopra di depositi del Pliocene superiore, estesamente affioranti nella zona. La sezio­
ne Bora è risultata molto fossilifera e ciò ha reso possibile un'accurata ricostruzione paleoambientale. Nel suo complesso essa rappresenta una 
sequenza regressiva che documenta il passaggio da piattaforma continentale interna infangata a spiaggia. Sono state distinte varie unità che dal 
basso sono: 1) Sabbie limose a Venus nux, 2) Sabbie a lag trattivi con Spisula subtruncata - giovani ostreidi - frustoli, 3) Sabbie amalgamate, 
4) Alternanze sabbioso-pelitiche con lag conchigliari e 5) Sabbie a Chamelea gallina. L'unità 4 è caratterizzata da tempestiti alimentate da sor­
genti multiple, anche di età pliocenica. 

SUMMARY - [Record of marine Pleistocene deposits in the Chero Valley (Piacenza Province, Northern Apennine, lcaly)) - Apre­
viously unreported marine Pleistocene section is documented in the Chero Valley near Bora (Badagnano, Piacenza Province, Northern Italy). The 
marine sequence is highly fossiliferous, thus allowing a carejùl reconstruction of the palaeoenvironments. Overall, the marine sequence shows a 
regressive trend, beginning with muddy-sands deposited in a inner shelf environment, not deeper than 20-40 m and shallowing up to a sandy 
shorefoce setting. Five units have been identified which are /rom bottom to top: 1) Venus nux clayey sands, 2) Spisula subtruncata - young oysters 
- phytolites sands, 3) amalgamated sands, 4) mud-sand alternations with shell lags and 5) Chamelea _gallina sands. Unit 4 is characterized by 
storm layers containing a diversi/ìed palaeontological content pointing out many diffirent source areas Jor this materia!, including Pliocene reser­
voirs. Due to the shallow paleodepth characterizing the whole section, no planktic index-fossils have been found. We attribute the marine sequen­
ce to the early Pleistocene (pre-Emilian) on the ground ofthe presence of the protobranch Portlandia impressa Perri, 1975 (o{supposedly "borea!" 
affinity), and the lack of both true "northern guests" and Pliocene survivors. Magnetostratigraphic data show that the whofe section. has a rever­
sal polarity suggesting a tentative attribution to the Matuyama chron. Moreover, physical stratigraphic correlations based on detailed field work 
show that the unit comprising the Bora section overlays a thick set of units of late Pliocene age, extensively outcropping in the surrounding areas. 

INTRODUZIONE 

La forte erosione del letto del Torrence Chero, 
determinata probabilmente dalla costruzione di una 
briglia, ha esposto un'interessante sezione sedimenta­
ria in località Bora, presso Badagnano, in provincia di 
Piacenza (Figg. 1, 2). 

Dato che dall'esame della letteratura geologica 
sulla zona in esame non risultano citazioni relative a 
questo affioramento, ascrivibile come vedremo al 
Pleistocene inferiore, abbiamo ritenuto utile segnalar­
ne l'esistenza e darne al tempo stesso una succinta 
descrizione. 

I.:affìoramenco è risultato particolarmente ricco 
dal punto di vista paleontologico, soprattutto per 
quanto riguarda il contenuto in molluschi (riportati 
in Appendice). 

LA SEZIONE BORA 

La sezione in esame affiora a valle del ponte sulla 
strada che collega la provinciale della Val Chero a Fig. 1 - Ubicazione della sezione Bora, in Val Chero. 
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Magnano, poco a monte della località Bora. Gli stra­
ti immergono debolmente (5°-7°) verso NE per uno 
spessore ricostruito di circa 16 metri (Fig. 3). 

Sulla base delle caratteristiche deposizionali, la 
sezione può essere agevolmente suddivisa in cinque 
unità principali sovrapposte; la successione marina è 
troncata al tetto da depositi fluviali recenti. 

Dal basso verso l'alto si rinvengono (Fig. 3): 
1 - Sabbie limose a Venus nux 
2 - Sabbie a Spisula subtruncata - giovani ostreidi -

fruscoli 
3 - Sabbie amalgamate 
4 - Alternanze sabbioso-pelitiche con lag conchi­

gliari 
5 - Sabbie a Chamelea gallina 
Nel complesso le cinque unità deposizionali rico­

nosciute costituiscono una sequenza di facies regressi­
va che testimonia una progressiva diminuzione relati­
va del livello del mare culminante in questa sezione 
con un ambiente di spiaggia sommersa (Sabbie a 
Chamelea gallina). 

DESCRIZIONE DELLE UNITÀ 

1 - SABBIE LIMOSE A Venux nux (Fig. 4a,b,c) 

Si tratta dell 'unità basale ed è rappresentata da una 
monotona successione di sabbie limose e subordinati 
limi sabbiosi molto fossiliferi spessa circa 5,5 m. Il 
tenore in sabbia tende gradualmente ad aumentare 
verso l'alto fino a passare alle sabbie dell'unità succes­
siva. Le specie dominanti sono i bivalvi Venus nux ( = 
V multilamella Lamarck, 1818: Sabelli et aL, 1990), 
Dosinia lupinus lincta, Portlandia impressa, Chlamys 
varia, Abra alba alle quali si associano microbanchi a 

Fig. 2 - Veduta generale dell'af­
fioramento immediata­
mente a valle della bri­
glia sul torrente Chero 
(inverno 1994); i sedi­
menti in primo piano 
sono le sabbie limose 
dell'unità 1. 

ostriche (Fig. 46) caratterizzati da aggregazioni di 
Ostrea edulis e Mytilus aff galloprovincialis (posizione 
tassonomica ancora incerta: Fig. 4c). Fra i gasteropo­
di, le specie più significative sono Turritella tricarina­
ta pliorecens, Aporrhais pespelecani, Euspira macilenta e 
Nassarius gigantulus. Sebbene quantitativamente 
subordinati, è degna di menzione la presem;a di fos­
sori profondi (i bivalvi Panopea glycimeris, Thracia 
convexa e T. pubescens ed echinidi spatangoidi). La 
microfauna è dominata da Rotalidi. 

Da un punto di vista paleoambientale ci troviamo 
di fronte ad associazioni neritiche di mare basso tipi­
che di fondali particolari fini, confrontabili con quel­
le abitanti attualmente i fanghi terrigeni costieri del 
Mediterraneo (VTC di Pérès & Picard, 1964). 

È ipotizzabile che nel loro complesso le "Sabbie 
limose a Venus nux' si siano deposte in ambiente di 
piattaforma interna fra i 20-40 metri di profondità e 
sotto l'influsso di importanti apporti terrigeni, talvol­
ta quiescenti come comprovato dal formarsi di micro­
banchi ad ostriche. La presenza di un elemento tipico 
dell'infralitorale superiore quale Mytilus aff gallopro­
vincialis suggerirebbe comunque condizioni batime­
triche minime per l'unità in esame (i.a., Pérès & 
Picard, 1964; Hosomi, 1978). 

Le associazioni a V nux sono frequentemente 
ricordate nella letteratura relativa al Plio-Pleistocene 
mediterraneo (i.a., Pelosio & Raffi, 1973; Di 
Geronimo, 1979-80). 

2 - SABBIE A Spisula subtruncata - GIOVANI OSTREIDI -
FRUSTOLI (Fig. 5) 

Questa unità ha uno spessore di circa 5 m ed è 
costituita da sabbie grigie moderatamente cernite e 
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Fig. 3 - Log licostratigrafico della sezione Bora, riportante le prin­
cipali unità descritte nel testo; scala granulometrica: p = 
peliti, ff = sabbie finissime, f = sabbie fini , m = sabbie 
medie; hcs = hummocky cross stratijìcation. 

ricche in macrofossili con occasionali sottili livelli 
pelitici. Alla base si rinvengono in posizione fisiolo­
gica solenidi (Solen marginatus Pulteney, 1799), ma 
l'unità è caratterizzata per il primo metro di spessore 
dalla presenza di letti trattivi di spessore centimetri­
co, con bivalvi di piccole dimensioni (spesso giovani­
li), disarticolati e a concavità verso il basso (Fig. 5) . 
La specie più abbondante è Spisula subtruncata, alla 
quale si associano Tellinidi, frequenti scafopodi, rari 
resti di spatangidi e Ditrupa rimaneggiate (si veda in 
Appendice la lista completa dei molluschi ricono­
sciuti). Spisula subtruncata è un elemento tipicizzan­
te le associazioni sabbiose (talvolta infangate) di 

Fig. 4 - Unità basale "Sabbie limose a Venus nux"; a) esemplare in 
situ di V nux-, b) microbanco a Ostrea edulis, c) Mytilus 
aff. galloprovincialis, associato ad un microbanco a ostri­
che. 

spiaggia s. l. (i.a., Pérès & Picard, 1964; Pelosio & 
Raffi, 1973). Sulla scorta delle evidenze sedimento­
logiche (letti trattivi) e paleontologiche (faune di 
spia~gia) riteniamo che le "Sabbie a Spisula subtrun­
cata si siano deposte in ambiente di spiaggia som­
mersa. 

Il resto dell 'unità è costituita da strati sabbiosi rie-
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Fig. 5 - Unità 2: sabbie caraccerizzace dalla dominanza di valve 
giovanili e disarticolate di Spisula subtruncata. 

chi in giovani ostreidi, scafopodi, bivalvi, microgaste­
ropodi e frustoli carboniosi organizzati in livelletti 
trattivi. In particolare, sono identificabili tre distinti 
lag a giovani ostreidi e altrettanti lag a frustoli carbo­
niosi (anche di dimensioni centimetriche). I..:analisi 
paleontologica dei livelli conchigliari mostra la ricor­
rente presenza di elementi faunistici dell'infralitorale 
di fondi sabbiosi (5. subtruncata, Tellina pulchella, 
Dentalium vulgare, ecc.) e di substrati algali e/o a 
fanerogame marine Uujubinus striatus, Tricolia pullus, 
Rissoidae spp.). Verso il tetto dell'unità in esame si 
incontrano livelli sabbiosi caratterizzati da faune tipi­
che di spiaggia sommersa (e.g., Nassarius mutabilis, 
Neverita josephinia) fra i quali fa spicco la presenza di 
frequenti solenidi (Ensis ensis) in posizione fisiologica. 
Al top di questa unità sono presenti straterelli argillo­
si pluricentimetrici. 

Sia le faune in posto che quelle spiazzate sono coe­
renti con un ambiente deposizionale di bassa profon­
dità (probabilmente 2-1 O m) caratterizzato da episo­
di di tempesta e locali arrivi di abbondante materiale 
di origine continentale (frustoli) plausibilmente indi­
canti la prossimità di uno sbocco fluviale. 

3 - SABBIE AMALGAMATE 

Si tratta di un corpo spesso circa 2 m di sabbie 
giallastre, pulite, massive con superfici erosive a basso 
angolo con occasionale presenza di letti conchigliari 
contenenti biosomi di specie litorali banali (e.g., 
Aequipecten opercularis). I.: ambiente deposizionale è 
di spiaggia sommersa. 

4 - ALTERNANZE SABBIOSO-PELITICHE CON LAG 
CONCHIGLIARI (Fig. 6a,b) 

La parte alta della sezione mostra la ricorrente pre­
senza di lag conchigliari di spessore da centimetrico a 
pluridecimetrico alla base di strati sabbiosi gradati, 
caratterizzati da laminazione ondulata e inclinata ad 
angolo basso (hummocky cross-stratijìcation), alternati 
a strati pelitici ed interpretabili come depositi da tem­
pesta (Fig. 6a). Il contenuto paleontologico di questi 
lag è estremamente significativo per l'interpretazione 
genetica. Il lag conchigliare meglio sviluppato (pochi 
decimetri al di sopra delle sabbie amalgamate), alla 
base di uno degli strati di tempesta, consiste infatti in 
un accumulo di biosomi e bioclasti in vari stadi di 
usura; predominano i resti scheletrici di molluschi 
(Fig. 66: vedi Appendice Paleontologica), e subordi­
natamente altri gruppi (echinidi, policheti serpulidi 
ecc.) pertinenti ad organismi di età ed ambienti 
molto differenziati, oltre ad abbondanti frustoli vege­
tali, qualche ciottolo e clay chip. La percentuale più 

Fig. 6 - Lag conchigliare meglio sviluppato (cempescice) all'inter­
no dell'unità "Alternanze sabbiose-peliciche con lag con­
chigliari"; a) aspecco generale della cempescice; b) decca­
glio della stessa: si nocino in particolare i grandi biosomi 
di Chamelea gallina (eh), Acanthocardia tuberculata (ac), 
Glycymeris insubrica (gl), Neverita josephinia (ne) e 
Dentalium sp. (de) .. 
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elevata di clasti deriva da (i) spoglie scheletriche di 
molluschi infralirorali abitanti spiagge sabbiose 
( Chamelea gallina, Mactra stultorum, Donax venustus, 
Spisula subtruncata, Acanthocardia tuberculata, 
Glycymeris insubrica, Neverita josephinia, Nassarius 
mutabilis, Acteon tornatilis) e (ii) fondali di modestis­
sima profondità con presenza di alghe e/o fanerogame 
marine ( Gibbula varia, Gibbula adansonii, Jujubinus 
exasperatus, ]ujubinus striatus, Tricolia pullus, Rissoa 
monodonta). Una terza componente (iii) si rapporta a 
paleocomunità eterogenee, marcanti condizioni di 
instabilità del fondo, e comprende bioclasti più o 
meno rielaborati di Corbula gibba, Nuculana pella, 
Lucinoma borealis e Ditrupa arietina (Di Geronimo 
& Robba, 1989) e di fondali detritici costieri (e.g., 
Aequipecten opercularis). Un'altra componente ponde­
ralmente significativa (iv) è data da bioclasti molto 
usurati provenienti da depositi del tutto confrontabi­
li a quelli della parte bassa della stessa sezione ( Venus 
nux, Portlandia impressa, T:_urritella tricarinata pliore­
cens, Nassarius gigantulus). E ipotizzabile che i biocla­
sti siano stati cannibalizzati dalla sovraescavazione del 
fondale ad opera della tempesta. Altamente significa­
tiva infine (anche se quantitativamente modesta) è la 
presenza di conchiglie usurate ed annerite di specie 
infra-circalitorali di età pliocenica (v), fra le quali pos­
siamo citare Charonia apenninica e Bonellitia bonellii 
(cf. Bernasconi, 1989). 

A questo lag conchigliare più sviluppato ne seguo­
no altri due principali nei quali si osserva una signifi­
cativa diminuzione della diversità tassonomica delle 
componenti scheletriche (vedi Appendice). Nel lag 
stratigraficamente più alto risultano coinvolte nella 
tempestite quasi esclusivamente valve di Acantho­
cardia tuberculata, specie esclusiva di spiaggia som­
mersa sabbiosa. 

La formazione di queste tempestiti è dunque un 
fenomeno abbastanza complesso almeno per quello 
che riguarda le fonti dei materiali che appaiono assai 
disparate. Utilizzando come traccianti le specie plau­
sibilmente coeve all'evento di tempesta (e cioè i+ii) si 
può ipotizzare un ambiente deposizionale di bassa 
profondità (shoreface inferiore). 

5 - SABBIE A Chamelea gallina (Fig. 7) 

La sezione si chiude con una piccola unità a sab­
bie ben cernite contenenti una malacofauna comple­
tamente dominata da Chamelea gallina ancora artico­
late ed interpretabili come in posizione fisiologica nel 
sedimento (Fig. 7). Questa specie tipicizza gli ambien­
ti di shoreface superiore attuali (Pérès & Picard, 1964) 
e vi sono pochi dubbi che la fauna fossile attesti l'esi­
stenza di un ambiente analogo, fra 0,50 e 10 metri di 
profondità. Lassenza di depositi affioranti al di sopra 
di questa unità non consente di formulare ipotesi più 
precise sulla sua esatta collocazione paleoambientale. 
Questa unità potrebbe rappresentare un episodio pre­
servato di colonizzazione al tetto di uno strato sab-

Fig. 7 - "Sabbie a ChameLea gaLLina" caratterizzate dall'assoluta 
predominanza di questo bivalve con alcuni esemplari 
ancora in posizione fisiologica. 

bioso in un ambiente sostanzialmente analogo a quel­
lo in cui si deponevano le tempestiti dell 'unità sotto­
stante. A conferma di ciò si può osservare che il lag 
conchigliare basale presenta al suo tetto un.i concen­
trazione di valve disarticolate e a concavità verso il 
basso proprio di C. gallina e M. stultorum specie, 
come già detto, esclusive di ambiente di spiaggia sab­
biosa di modesta profondità. 

ETÀ DELLA SEQUENZA 

Biostratigrafia 

La ricerca di microfossili planctonici biostratigrafica­
mente significativi non ha dato esiti positivi. Ciò pro­
babilmente a causa della bassa profondità dell ' am­
biente deposizionale, mai eccedente la quarantina di 
metri lungo l'intera sezione Bora. Letà della stessa 
deve essere dunque dedotta mediante altri dati. In 
particolare è da sottolineare da un lato l'assenza di 
specie esclusivamente plioceniche, con l'ovvia esclu­
sione di quelle chiaramente rimaneggiate presenti 
nelle tempestiti; dall'altro la generale "modernità" 
delle faune non rimaneggiate e, soprattutto, la pre­
senza nelle "Sabbie a Venus nux" del bivalve 
Portlandia impressa Perri, 1975, che si presenta comu­
nemente in conchiglie articolate (Fig. 8). Questo pro­
tobranco è stato rinvenuto nella sezione del Torrente 
Stirone (Parma) in sabbie argillose di età pleistoceni­
ca inferiore (Perri, 1975). Dato che la specie è descrit­
ta per il Pleistocene mediterraneo ed è ignota ali' e­
sterno di questo bacino, non possiamo ovviamente 



336 M. TAVIANI et al. 

Fig. 8 - Portlandia impressa Perri, 1975, bivalve di significato eco­
stratigrafico (vedi testo); a) esterno di una valva destra di 
esemplare adulto (zona umbonale rotta); b) interno di 
valva destra (x2). 

annoverarla tra i veri "ospiti freddi". Tuttavia il carat­
tere boreale di P. impressa è stato rimarcato da vari 
autori (Perri, 1975; Pelosio & Raffi, 1977; Raffi, 
1986; Malatesta & Zarlenga, 1988). Secondo Perri 
(1975), nella serie del T. Stirone P. impressa si rinvie­
ne al tetto di un banco argilloso a Cardium echinatum 
( = Acanthocardia echinata) e Venus multilamella ( = V. 
nux), immediatamente sotto le sabbie argillose ad 
Arctica islandica (Linnaeus, 1758). Valve isolate di A. 
islandica sono state rinvenute una decina di metri al 
di sotto delle sabbie argillose ad Arctica da Pelosio e 
Raffi (197 4) e questo conforterebbe l'età pleistoceni­
ca di P. impressa. L'assenza di specie plioceniche 
potrebbe indicare che la sezione sia pre-Emiliana 
(vedi Ruggieri, 1987). 

Magnetostratigrafia 

Al fine di stabilire la polarità magnetica della suc­
cessione, sono stati raccolti in campagna alcuni cam­
pioni orientati all'interno delle litologie caratterizzate 
da granulometria fine. Il sedimento presenta una 
intensità di magnetizzazione variabile anche di un 
ordine di grandezza da campione a campione. La 
direzione paleomagnetica è rappresentata da un vet­
tore a polarità inversa già definito alla misura della 
NRM (magnetizzazione rimanente naturale). Il trat­
tamento mediante campi alternati (AC) ha mostrato 
che non sempre il sedimento è stabile rispetto a que­
sto tipo di smagnetizzazione. Durante il processo di 
smagnetizzazione è stato osservato un aumento del­
l'intensità della rimanenza legato alla cancellazione di 
un vettore secondario con polarità opposta a quella 
del sedimento. Dunque l'intera sezione Bora è carat­
terizzata da polarità inversa. 

Sintesi cronostratigrafica 

I dati paleontologici suggeriscono un Pleistocene 
inferiore pre-Emiliano. La polarità inversa evidenzia­
ta dai sedimenti permetterebbe una correlazione della 
sezione Bora con il crono Matuyama della scala 
tempo della polarità geomagnetica. Secondo Cande 
& Kent (1992), tale crono rappresenta l'intervallo di 
tempo compreso tra 0 ,780 e 2,6 Ma. Correlazioni di 
dettaglio di tipo stratigrafico-fisico basate su lavoro di 
terreno mostrano inoltre come i depositi attribuibili 
alla base del crono Matuyama (corrispondente nella 
sezione di Lugagnano-Castell'Arquato alla base dei 
corpi calcarenitici di Castell'Arquato) giacciano in 
Val Chero ben al di sotto dell'unità comprendente la 
sezione Bora; almeno tre unità separate da disconti­
nuità minori e attribuibili al Pliocene superiore sono 
comprese tra la base del Matuyama e la base della 
sezione Bora. 

Sulla base di quanto sopra detto, riteniamo che la 
sezione Bora sia ascrivibile alla parte basale del 
Pleistocene inferiore pre-Emiliano. 

CONCLUSIONI 

La sezione Bora rappresenta la prima documenta­
zione di Quaternario marino (pre-Emiliano) in Val 
Chero. 

L'ambiente deposizionale evolve da piattaforma 
interna infangata a spiaggia sabbiosa testimoniando 
una generale regressione del livello marino 11ella zona 
di studio. 

La sedimentazione della parte alta della sezione è 
influenzata da eventi multipli di tempesti ti che incor­
porano talora macrofaune plioceniche rimaneggiate. 

RINGRAZIAMENTI 

Gli Autori ringraziano Fabio Trincardi, Antonio Bonfìtto, 
Alessandro Boschetti, Marcello Quarantini, Massimo Salmi per 
l'aiuto prestato in campagna. Giano Della Bella, Bruno Sabelli e 
Stefano Schiaparelli hanno cortesemente contribuito alla deter­
minazione sistematica di alcune specie. La revisione critica del 
testo si deve a Elio Robba, Isabella Premoli Silva e SerP.io Raffi. 
Disegni di Luciano Casoni. Pubblicazione n. 1104 dell IGM. 

APPENDICE PALEONTOLOGICA 

Le specie di molluschi identificaci nelle unità più riccamente 
fossilifere vengono di seguito elencate secondo l'inquadramento 
sistematico di Sabelli et al. (I 990). La collezione è depositata 
presso il Laboratorio di Malacologia, Museo di Zoologia 
dell'Università di Bologna. Classi di frequenza: RR= 1-3 (esem­
plari/valve); R=4-6; F:7-12; FF=13-24; C>24. 

Malacofauna dell'unità 1 (Sabbie limose a Venus nux) 

Gastropoda 
Turrite/la tricarinata pliorecens Monterosato in Scalia, 1900 (C) 
Aporrhais pespelecani (Linnaeus, 1758) (C) 
Aporrhais uttingeriana (Risso, 1826) (R) 
Calyptraea chinensis (Linnaeus, 1758) (F) 
Capulus hungaricus (Linnaeus, 1758) (RR) 
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Natica tigrina (Defrance, 1825) (RR) 
Euspira macilenta (Philippi, 1844) (FF) 
Euspira nitida (Donovan, 1804) (RR) 
Galeodea echinophora (Linnaeus, 1758) (R) 
Epitonium commune (Lamarck, 1822) (R) 
Eulima glabra (Da Costa, 1778) (RR) 
Niso eburnea Risso, 1826 (RR) 
Nassarius gigantulus (Michelotti, 1840) (FF) 
Nassarius cf. pygrnaeus (Lamarck, 1822) 
Mangelia attenuata (Montagu, 1803) 
Mangelia sp. (RR) 
Comarmondia gracilis (Montagu, 1896) (RR) 
Philbertia cordieri (Payraudeau, 1826) (RR) 
Eulimella scillae (Scacchi, 1825)(R) 
Actaeon tornatilis (Linnaeus, 1758) (RR) 
Ringicula auriculata (Mènard de la Groye, 1811) (RR) 
Roxania utriculus (Brocchi, 1814) (RR) 

Bivalvia 
Nucula sulcata Bronn, 1831 (C) 
Nuculoma cf. tenuis (Montagu, 1808) (RR) 
Portlandia impressa Perri, 1975 (FF) 
Nuculana commutata (Philippi, 1844)(FF) 
Barbatia mytiloides (Brocchi, 1814) (C) 
Mytilus cf. galloprovincialis Lamarck, 1819 (FF) 
Atrina pectinata (Linnaeus, 1767) (RR) 
Aequipecten opercularis (Linnaeus, 1758) (RR) 
Chlamys varia (Linnaeus, 1758) (C) 
Chlamys flexuosa (Poli, 1795) (RR) 
Anomia ephippium Linnaeus, 1758 (R) 
Pododesmus patelliformis (Linnaeus, 1767) (RR) 
Ostrea edulis Linnaeus, 1758 (C) 
Acanthocardia aculeata (Linnaeus, 1758) (F) 
Cardium indicum Lamarck, 1818 (F) 
Trachycardium multicostatum (Brocchi, 1814) (RR) 
Spisula subtruncata (Da Costa, 1778) (RR) 
Lutraria cf. angustiar Philippi, 1844 (RR) 
Tellina donacina Linnaeus, 1758 (RR) 
Tellina serrata Brocchi, 1814 (RR) 
Tellina distorta Poli, 1791 (RR) 
Tellina pulchella Lamarck, 1818 (RR) 
Abra nitida (Muller, O.F., 1776) (F) 
Abra alba (Wood, W., 1802) (FF) 
Azorinus chamasolen (Da Costa, 1778) (R) 
Glossus humanus (Linnaeus, 1758) (RR) 
Venus nux Gmelin, 1791 (C) 
Dosinia lupinus lincta (Pulceney, 1799) (FF) 
Callista cf. chione (Linnaeus, 1758) (RR) 
Corbula gibba (Olivi, 1792) (RR) 
Hiatella arctica (Linnaeus, 1767) (F) 
Panopea glycimeris (Von Bom, 1778) (RR) 
Saxicavella jeffieysi Winckworch, 1930 (RR) 
Thracia convexa (Wood, W., 1815) (R) 
Thracia pubescens (Pulceney, 1799) (R) 
Clavagella sp. (RR) 
Cuspidaria cuspidata (Olivi, 1792) (FF) 

Scaphopoda 
Dentalium vulgare Da Costa, 1778 (RR) 

Malacofauna dell'unità 2 (Sabbie a Spisula subtruncata - giovani 
ostreidi- fruscoli) 

Gastropoda 
Rissoa monodonta Philippi, 1836 (RR) 
Euspira macilenta (Philippi, 1844) 
Eulima glabra (Da Costa, 1778) (RR) 
Nassarius sp. (RR) 
Nassarius mutabilis (Linnaeus, 1758) 
Mangelia costata (RR) 
Bela sp. (RR) 

Comarmondia gracilis (Montagu, 1803) (RR) 
Ringicula auriculata (Mènard de la Groye, 1811) (RR) 
Cylichna cylindracea (Pennant, 1 777). (RR) 

Bivalvia 
Nucula nucleus (Linnaeus, 1758) (C) 
Nuculana commutata (Philippi, 1844)(FF) 
Barbatia mytiloides (Brocchi, 1814) (RR) 
Glycymeris insubrica (Brocchi, 1814) (RR) 
Atrina pectinata (Linnaeus, 1767) (RR) 
Chlamys varia (Linnaeus, 1758) (RR) 
Anomia ephippium Linnaeus, 1758 (R) 
Ostrea edulis Linnaeus, 1758 (R) 
Lucine/la divaricata (Linnaeus, 1758) (RR) 
Spisula subtruncata (Da Costa, 1778) (C) 
Tellina nitida Poli, 1791 (R) 
Tellina pulchella Lamarck, 1818 (F) 
Psammobia fervensis (Gmelin, 1791) 
Abra alba (Wood, W., 1802) (RR) 
Azorinus chamasolen (Da Costa, 1778) (RR) 
Venus nux Gmelin, 1791 (F) 
Dosinia lupinus lincta (Pulceney, 1799) (F) 
Corbula gibba (Olivi, 1792) (RR) 

Scaphopoda 
Dentalium vulgare (F) 
Fustiaria rubescens (Deshayes, 1826) (RR) 

Malacofauna della tempestite più sviluppata dell'unità 4 
(Alternanze sabbioso-pelitiche con lag conchigliari) 

Gastropoda 
Acmaea virginea (Muller, O.F., 1776) (RR) 
Diodora italica (Defrance, 1820) (RR) 
Clanculus jussieui (Payraudeau, 1826) (RR) 
Calliostoma cf. conulus (Linnaeus, 1758) (F) 
Gibbula magus (Linnaeus, 1758) (RR) 
Gibbula adansonii (Payraudeau, 1826) (RR) 
Gibbula varia (Linnaeus, 1758) (RR) 
Jujubinus exasperatus (Pennant, 1 777) (RR) 
Jujubinus striatus (Linnaeus, 1758) (C) 
Jujubinus tumidulus (Aradas, 1846) (RR) 
Tricolia pullus (Linnaeus, 1758) (FF) 
Cerithium alucaster (Brocchi, 1814) (RR) 
Cerithium cf. crenatum Brocchi, 1814 (RR) 
Cerithium aff. rupestre Risso, 1826 (RR) 
Bittium reticulatum (Da Costa, 1778) (F) 
Cerithidium submamillatum (De Rayneval & Ponzi, 1854) (RR) 
Turrite/la tricarinata pliorecens Monterosato in Scalia, 1900 (FF) 
Rissoa labiosa (Montagu, 1803) (R) 
Rissoa monodonta Philippi, 1836 (R) 
Rissoa splendida Eichwald, 1830 (FF) 
Aporrhais pespelecani (Linnaeus, 1758) (FF) 
Calyptraea chinensis (Linnaeus, 1758) (R) 
Xenophora crispa (Koenig, 1825) (R) 
Vermetus semisurrectus Bivona, 1832 (RR) 
Petaloconchus glomeratus (Linnaeus, 1758) (R) 
Natica tigrina (Defrance, 1825) (FF) 
Euspira macilenta (Philippi, 1844) (RR) 
Neverita josephinia Risso, 1826 (FF) 
Galeodea echinophora (Linnaeus, 1758) (RR) 
Phalium saburon (Bruguière, 1792) (RR) 
Charonia apeninnica (Sassi, 1827) (RR) 
Monophorus sp. (RR) 
Epitonium commune (Lamarck, 1822) (R) 
Epitonium turtoni (Turton, 1819) (RR) 
Niso eburnea Risso, 1826 (RR) 
Muricopsis cristata (Brocchi, 1814) (R) 
Hadriania oretea (De Gregorio, 1885) (RR) 
Ocinebrina edwardsii (Payraudeau, 1826) (FF) 
Mitrei/a subulata (Brocchi, 1814) (R) 



338 

Pollia sp. (RR) 
Fusinus sp. (RR) 
Nassarius gigantulus (Michelotti, 1840) (FF) 
Nassarius turulosus (Risso, 1826) (FF) 
Nassarius incrassatus (Scroem, 1768) (RR) 
Nassarius pygmaeus (Lamarck, 1822) (RR) 
Nassarius reticulatus (Linnaeus, 1758) (RR) 
Nassarius mutabilis (Linnaeus, 1758) (FF) 
Nassarius aff. obliquatus (Brocchi, 1814) (FF) 
Nassarius costulatus cuvierii (Payraudeau, 1826) (FF) 
Nassarius lima (Dillwin, 1817) (RR) 
Nassarius angulatus (Brocchi, 1814) (C) 
Mitre/la cf. gervillii (Payraudeau, 1826) (RR) 
Mitre/la subulata (Brocchi, 1814) (RR) 
Columbellopsis aff. astensis (Bellardi, 1890) (RR) 
Vexillum plicatulum (Brocchi, 1814) (RR) 
Bonellitia bonellii (Bellardi, 1841) (RR) 
Bela sp. (RR) 
Mangelia attenuata (Montagu, 1803) (RR) 
Mangelia sp. (RR) 
Comarmondia gracilis (Montagu, 1803) (RR) 
Actaeon semistriatus (Fèrussac, 1822) (RR) 
Actaeon tornatilis (Linnaeus, 1758) (RR) 
Ringicula auriculata (Mènard de la Groye, 181 I) (C) 
Ringicula buccinea (Brocchi, 1814) (RR) 
Haminoea hydatis (Linnaeus, 1758) (RR) 
Roxania utriculus (Brocchi, 1814) (RR) 
Scaphander lignarius (Linnaeus, 1758) (RR) 

Bivalvia 
Nucula piacentina Lamarck, 1819 (R) 
Nucula sulcata Bronn, 1831 (F) 
Portlandia impressa Perri, 1975 (RR) 
Nuculana commutata (Philippi, 1844) (F) 
Nuculana pella (Linnaeus, 1767) (FF) 
Striarca lactea (Linnaeus, 1758) (FF) 
Barbatia mytiloides (Brocchi, 1814) (F) 
Glycymeris insubrica (Brocchi, 1814) (C) 
Aequipecten opercularis (Linnaeus, 1758) (C) 
Chlamys multistriata (Poli, 1795) (RR) 
Chlamys varia (Linnaeus, 1758) (RR) 
Anomia ephippium Linnaeus, 1758 (C) 
Ostrea edulis Linnaeus, 1758 (F) 
Lucine/la divaricata (Linnaeus, 1758) (FF) 
Lucinoma boreale (Linnaeus, 1767) (C) 
Acanthocardia tuberculata (Linnaeus, 1758) (C) 
Plagiocardium papillosum (Poli, 1795) (FF) 
Laevicardium oblongum (Gmelin, 1791) (F) 
Mactra stultorum (Linnaeus, 1758) (FF) 
Spisula subtruncata (Da Cosca, 1778) (C) 
Tellina nitida Poli, 1791 (RR) 
Tellina pulchella Lamarck, 1818 (R) 
Donax venustus Poli, 1795 (FF) 
Solecurtus cf. scopula (T urcon, 1822) (RR) 
Ensis ensis (Linnaeus, 1758) (RR) 
Pharus legumen (Linnaeus, 1758) (RR) 
Glossus humanus (Linnaeus, 1758) (RR) 
Venus nux Gmelin, 1791 (C) 
Chamelea gallina (Linnaeus, 1758) (C) 
Clausinella fasciata (Da Cosca, 1778) (RR) 
Timoclea ovata (Pennant, 1777) (FF) 
Dosinia lupinus lincta (Pulceney, 1799) (F) 
Pitar rudis (Poli, 1795) (R) 
Callista chione (Linnaeus, 1758) (FF) 
Corbula gibba (Olivi, 1792) (C) 
Hiatella arctica (Linnaeus, 1767) (RR) 
Pandora pinna (Montagu, 1803) (RR) 

Scaphopoda 
Dentalium vulgare Da Cosca, 1776 (FF) 
Dentalium sp. (R) 
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